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La Storia nella scuola elementare. 


l’idea di far la storia centro e scopo del- 
}insegnamento elementare può parer strana 
e ardua ai pedagogisti di professione, forse 
perchè sono traviati dalle idee che hanno 
apprese alla scuola e perchè la pedagogia è 
per lo più trattata da uomini che hanno mol- 
ti preconcetti professionali e una prepara- 
zione non sufficiente come quella della scuola 
normale e dei corsi di perfezionamento. 

Potrei. sostenere anzitutto che l’insegna- 
mento della storia, come materia speciale è 
errato e fatto nella forma più difficile per i 
fanciulli. 

Quando noi vogliamo dare al fanciullo l’idea 
del cavallo o del bue, incominciamo col mo- 
strargli tutto l’animale e non un ciuffo di 
peli, la coda 0 un corno, 

Nell’insegnare la storia invece, comincia- 
mo col mostrare le parti per invogliarlo a 
conoscere un tutto di cui l’idea, vaga dap- 
prima, si deforma col nostro insegnamento e 
s'inaridisce cogli anni e lasciamo che la sin- 
tesi la faccia da sè.... Quando? È mai pos- 
sibile che, abbandonato a se stesso, în seguito 
possa compiere una cosa tanto difficile ? 

Ma prescindendo dalla storia come mate- 
ria particolare d'insegnamento e guardandola 
nella sua essenza e nel suo significato eroico 
per lo spirito, anche incolto e anche infan- 
tile, nel propugnarne la riforma io. vu.si 
accostare, appoggiare anzi questa mia propo- 
sta all’opinione di quei filosofi che nella sto- 
ria riconoscono il continuo estendersi e svol- 
gersi e oggettivarsi dello spirito. 

E non perchè intenda di prendere in senso 
assoluto queste conclusioni e di farle fonda- 
mento imprescindibile, massime obbligatorie 
€ precetti, chè non ce n'è bisogno per que- 
sto, ma perchè aiufaro, dirò così, la mente 
del narratore, dell'insegnante o di chi inten- 
de propugnare la riforma in questo senso a 
vedere e a mettere in evidenza per gli altri 
l’aspetto spirituale della storia e a preparare 
dunque quell’utile che s’attende dalla scuola. 

Questa visione filosofica sarebbe la grande 
giustificazione dell’ importanza di quest’inse- 
gnamento e fornirebbe ‘al pensiero la diret- 
tiva a far della storia un soggetto d’entu- 
siasmo e d’idealità per l’ educazione, una lo- 
gica concreta e una sapienza della vita per 
l'intelletto. 

La trovata di giustificare questa forma d’in- 
segnamento coll’a;ufo di quel concetto filo- 
sofico, come se fossero due pezzi staccati e 
non nati uno dall’ altro, dovrebbe tagliar corto 
alle discussioni molto lontane dal fatto pra- 
tico della scuola ; sarebbe un assettamento di 
fronte alle questioni filosofiche, una limitazio- 
ne, un fondamento del problema in modo che 


la parte filosofica fosse considerata più come , 


una forma utile al pensiero che come verità. 
Se infatti abbiamo di mira una finalità, non 
è necessario che indugiamo a considerare il 
valore teoretico del concetto adoperato se non 
in quanto esso può promuovere e favorire la 
coscienza di quel valore etico: la storia acquista 
questo valore quando venga considerata con 
quel concetto; volgiamoci dunque alla storia 
perchè quel concetto è idealmente possibile. 

Una storia esposta con questo criterio sa- 
febbe differente da quella esposta in forma 
critica, inaccessibile al popolo, dal romanzo 
storico, che inganna per abuso di fantasia, e 
dal raccontino usato ora nelle scuole e espo- 
sto senza criterio: darebbe larga parte all’ele- 
mento fantastico, che ne sarebbe come l’es- 


senza smagliante e incantevole per il fanciullo; 
sarebbe utile per la sua unità alla quale po- 
trebbe coordinarsi o rifarsi ogni ulteriore 
notizia. 

E non mi par strano nè poco usato questo 
criterio di dare‘un’impronta fantastica all’in- 
segnamento della scuola popolare: lo vedo 
usato, ad esempio, in Germania e ora, mi 
pare nel Baden, va per le mani degli sco- 
lari un « Vaterliindisches Lesebuch » del 
Lange tutto pieno delle leggende e dei miti 
patrii. In questo libro di lettura, come in altri 
del resto, che ho. esaminato, non si trova 
quel pot-pourri di nozioni varie, d’esempi 
storici, d’episodi puerili che riempie i nostrì 
testi scolastici e che manifesta. chiaramente 
la mancanza d’zr criterio educativo. Non si 
sa che cosa ammanire al popolo — ecco 
tutto. 

Vogliamo fare il cittadino probo ? È una 
parola; ma l'attualità del cittadino probo — 
è un prodotto storico e se la scuola vuol ot- 
tenere questo risultato deve farsi mediatrice 
della tradizione nella forma che suole appas- 
sionare di più gli animi: nella forma fanta- 
stica. Essa è l'espressione dell’attività mentale 
più elevata degli uomini del popolo e dei 
fanciulli e a buon diritto potremmo rivolgere 
a essa i mostri sforzi — tanto più che essa 
confina con l’eroismo nella vita morale e col 
genio creativo nella vita dell'intelletto. 

Una storia esposta dunque con questo cri- 
terio incontrerebbe e soddisferebbe esigenza 
romantica del popolo verso la storia: e ap- 
punto in questo senso giudico errato l’inse- 
gnamento della storia come si fa ora perchè 
delude una preziosa inclinazione dello spirito, 
che sì manifesta anche nei semplici e nei fan- 
ciulli, e si lascia intristire nella banalità, 
mentre potrebbe ottenere un grande sussidio 
d’ideali, di giustificazioni, d’incoraggiamenti, 
di spiegazioni, di forme dalla vita spirituale 
superiore del nostro tempo. 

Avzichè materia fra le altre la vorrei pri- 
ma: è una pretesa ardita molto e per questo 
mi rivolgo più volentieri a chi, per esser 
fuori della scuola, non patisce la suggestione 
delle difficoltà grandi e dell’ambiente  pic- 
cino. 

Che lo studio della storia concepito in 
questo modo sia possibile, vorrei dimostrarlo 
anche con argomenti tratti dalPesempio di 
quelli che sostengono il metodo dei raccon- 
tini. 

Senza muovermi dai loro presupposti vorrei 
mostrare la legittimità del mio insegnamento 
come applicazione di quei medesimi presup- 
posti, anzi come migliore applicazione. Il pre- 
supposto in fondo è questo : che al bambino sia 
possibile concepire il sentimento d’una virtù 
civile, Ja grandezza d’ un personaggio, l'utilità 
umana d'una scoperta famosa 0 d’una rifor- 
ma. Che il discorso al fanciullo venga fatto 
in forma concreta d’una biografia non vuol 
dir nulla dal momento che si riconosce come 
essa non debba rappresentare un uomo qua- 
lunque cha va pei fatti suoi, come quelli di 
cui ha esperienza il fanciullo, ma un’ idea — 
e un’ idea storica — // cui carattere concreto è 
piuttosto fantastico. 

La concretezza della forma riguarda il me- 


‘todo non l'essenza, il soggetto dell’ insegna- 


mento che è ideale e sentimentale. 
Come metodo questo concreto ha già pre- 


determinato il criterio secondo il quale è 


concreto: non si tratta del concreto d’ un 


fatto fisico; ma dì quello d’un sentimento 


e d'un ideale, di cui si presuppone già 
«capate il fanciullo. Non è perciò neces- 
saria la biografia, come. quella che non 


è soggetto, se non in quanto essa può rap: 
presentare il soggetto vero stesso. Ma ecco 
che il fanciullo ha già lo schema naturale 
del concretamento: di questi ideali nella sua 
predisposizione a ricevere l'insegnamento sto- 
rico. come un racconto che vada « dal princi- 
pio del mondo » fino al nostro tempo :: il 
collegamento dei fatti che comporta questo 
schema è rappresentato dal semplice: e poi, 
e poi, e poi?; è il collegamento di succes- 
sione confortato dal buon senso che. regge 
anche l’attenzione del fanciullo nell’intreccio 
d’un romanzo: del famoso romanzo del Man- 
zoni, ad esempio, che si legge in tutte le 
scuole popolari. 

Il principio unificatore di questo schema 


è il soggetto stesso, il sentimento di trepi- . 


dante curiosità col quale il fanciullo ascolta 
cominciare il racconto storico: la forma è 
tempo; il metodo col quale si deve realiz- 
zare questo schema è, si capisce, l’uso del 
concreto — ma del concreto fantastico, non 
fisico, : 

Invece, riconosciuta qui predisposizione 
del fanciullo a concepire in qualche ‘modo 
la grandezza. civile, gli viene dato l'og- 
getto concreto della biografia ‘collocata nello 
sfondo d’un riassunto storico parziale : ecco 


Romolo e Remo, Giulio Cesare conquistatore, . 


Il cattivo Nerone, i barbari, il carroccio, Cri- 


stoforo Colombo, Masaniello, Pietro Micca. 


ece. ecc. Va bene; ma, per fortuna, nei no- 
stri programmi la storia è materia molto se- 
condaria, se ne sta in un cantuccio € poco 
si vede: per fortuna, altrimenti si vedrebbe 
che razza di concépimenti mirabolanti di 
tutte queste brave persone si scoprirebbero 
nei fanciulli. Innanzi tutto, per poco che 
lì vicino non ci sia la figurina, sono ca- 
paci di rappresentatti. Orazio. Coclite coi 
pantaloni lunghi e colla carabina o i barbari 
come matti scatenati, . 

Con tutto il nostro insegnamento. storico 
le imagini esposte a questo modo, così stac- 
cate una dall'altra, restano senza tempo tinte, 
quasi sempre impacciate colle idee religiose, 
in modo che, ad esempio, prima d'ora noi 
troviamo i tedeschi, vagamente confusi con 
tutti gli altri personaggi storici, circa il tem- 
po del nonno; poi, prima, quando?, c’era 
Gesù Cristo ossia Dio, che creò il mondo. 

Per noi, queste biografie hanno un valore 
caratteristico; ma per loro non ne hanno più 
del raccontino del libro di lettura dove Tonio 
va soldato e ‘del fatto di cronaca dove si 
narra l’eroismo d'un pompiere — anzi dirò 
che ne hanno meno perchè sono esposte con 
particolari, circostanze e riferimenti che rie- 
scono strani al fanciullo, senza che egli se 
ne possa render ragione — mai. 

Cresciuti in età si fa forse più chiara un 
poco per esperienza la nozione del tempo, 
ma poichè è troppo difficile chiarire nei con- 
fusi ricordi scolastici un’imagine esplicativa, 
non ci pensano più e si danno agli affari e alla 
politica, accontentandosi d’accogliere la prima 
spiegazione semplicista che venga loro data 
del mondo e della storia. Ecco come si com- 
pie la rovina miserabile di milioni di menti 
a dispetto della scuola. 

Eppure noi non abbiamo voluto costruire 


nella mente dei fanciulli una storia così grot-.£ 


gua e nella storia 
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tesca, noi abbiamo voluto dare soltanto esem- 
pio di virtù civili in forma concreta. E non 
vediamo che appunto qui sta l'errore ; nell’aver 
preso. per concreto il concreto fisico e non 
questo ‘voluto dal sentimento civile?; che ab- 
biamo concretato nulla?; che abbiamo: sol- 
tanto deluso un sentimento che è il presup- 
posto stesso dell’insegnamento e che jo ‘af- 
fermo fanto vivo da prodursi uno schema 
ideale? Infatti. n22 risultato grottesco finale 
non vediamo lo schema, nostro malgrado con- 
cretato, sì purtroppo, contraffatto, calpestato, 
contorto, privo di vita, ridotto in modo che 
meglio era non parlare mai di ‘storia? 
Eppure il presupposto della capacità del 
fanciullo, in coloro che sostengono l’insegna- 
mento a biografie è perfino esagerato e lo 
noto ogni volta che vedo approvati da com- 
missioni didattiche dei racconti dove perfino 
l'espressione figurata del sentimento ei sim 
boli più astratti e più arditi, che presuppon= 
‘gono una non comune abitudine d’astrazione, 
di paragone, d’analogia e d’associazione, non 
sono esclusi, anzi sono disseminati abbon- 
dantemente _ tanto che mi meraviglio come 


nessuno ne faccia l’osservazione. 


Questi veramente i fanciulli non li capi- 
scono, neanche col parallelo volgarizzamento - 
dell’insegnante e accrescono la. ‘confusione. | 

o forse per son % i — nuova 


Un racconto unico; se ‘veramente | uno, Ten= È 
derebbe possibile u Una grande economia esem o 


fare ogni (Gu per uu Il fanciullo 
ha, è vero, quell’ esperienza della vita poli ica 
che permette all'uomo di formarsi un co 


cetto d’un fatto storico, ma ‘mon è tuttavia. 


tanto estraneo a ogni idea di vivere sociale 
che qualche fatto. politico non gli abbia già 
fatto impressione e non possa essere richia 3 
mato a opportuno uso nell? insegnamento. 

Il fatto della storia è complesso ; ma è 
anche semplice. Secondo che si ‘considera può 
andare dalla semplicità del. nacque, isse eo 
mor) fino all’infinita enumerazione e coor- 
dinazione di tutti i momenti dello _ svolgi: 
mento : în questo caso, solo il criterio può 
delimitare caratterizzate l’oggetto : vediamo 
dunque se c’è qualche criterio che possa 
delimitare e caratterizzare la storia come 
oggetto della mente infantile. È 

Quando il fanciullo vuol rappresentare | un. 
oggetto, col disegno o colla parola, pro-. 
duce un’imagine che a prima vista sembra 
imperfetta ma che invece non è più imper- 
fetta della fotografia pes il fotografo o della . 
tavola anatomica per il fisiologo : egli rap-. 
presenta la cosa con quelle note che hanno 
importanza per lo stato attuale del suo intel- 
letto e che sono poi i caratteri essenziali 
d’una rappresentazione concreta della cosa. 

Il fanciullo dunque ha delle cose un? ima- i 
gine concreta tale @ a se noi vogliamo ripro- 
durla abbiamo l'impressione di dover alte- 
rare e deformare la nostra e di dover pro- 
cedere astraendo da viò che per noi è con- 
creto per costruire — non certo uno “sche- 
ma — ma un altro concreto che dovrebbe 
essere più semplice e che invece appare im- 
perfetto perchè infatti manca delle note che, 
relativamente al nostro pensiero, sono essen- 
ziali. Quest’impressione deve aver trattenuto 
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molti dall’esporre la storia come uma ai fan- 
ciulli, perchè ha potuto far credere che per 
questo non si possano trovare imagini abba- 
stanza comcrete — come ne occorrono all’in- 
segnameto elementare — nè abbastanza esatte, 
Ma se il concreto. critico, storico. nostro è 
inaccessibile ai fanciulli o deforme ; se i pez- 
zettini (biografie) di questo concreto nostro 
che noi glì offriamo come. meno: indigesti, 
sono insignificanti anche per lui, che non sa 
che farsene, ricorriamo al concreto fantastico, 
che è veramente parente colle imagini che 
egli si forma delle cose e che secondo il 
Vico è la prima vera storia e che nel po- 
polo di wtti i paesi ha una bellissima e ab- 
bondante. tradizione di miti, di favole, di 
novelle, e illustriamo con quella un sem- 
plicissimo racconto — uno -—— che. corri- 
“sponda all’aspettazione verso la storia. - 
Non si tratta dunque di dare al fanciullo 
ciò che può comprendere fra i “nostri “veri 
scientifici, di moda più o meno duratura, e 
nemmeno di dargli da studiare realmente i 
parti Sl fantasia riproduttrice d’un suo com- 


magine simile a ul che pube fonia 
un fanciullo ‘o un ignorante se “ne. fosse 
Se l’imagine rappresenta davvero 


i. ela ..- 
sarà davvero incominciata. 


imaginare la sua 
ella forma dell’unità 


n ‘concreto “più 
difficoltà non sta 


come. scrisse il prof, ‘Gen 
nella Voce, smi pare che anche una sem- 
e intuizione . della storia potrebbe fare re- 
0 mente un simile ufficio nella scuola po- 
‘polare. Darebbe dofatti essa pure allo spirito 
del popolo la coscienza della sua tradizione, 
con quegli elementi ‘essenzialmente emozio- 
nali ch del Testo, come finalità sono il so- 


suo studio più avanzato. l'animo della mussa 
— popolar non sarebbe più staccata interamente 
da quella delle classi superiori nel sapere, in 
modo che quella ignori interamente -la sua tra- 
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dizione o ne abbia un'idea primitiva come 
se non fossero corsi secoli di vita. — Perchè 
se la scuola elementare deve solamente inse- 
gnare al piccolo mercante a maneggiare il 
metro e a sottomettere ogni valutazione al 
| giogo del sistema decimale, se tutto lo sforzo 
formativo: si deve ridurre a calcolare la per- 
centuale del guadagno di chi compra per tre 
e vende per nove — è meglio chiudere le 
scuole popolari perchè nel fervore della vita 
moderna queste cose s'imparano lo stesso sul 
mercato. — È vero che ‘si parla del modo 
d’esprimere con garbo e chiarezza sufficiente 
il proprio pensiero e di leggere con buon 
senso: ma scrivere con garbo la chiara mi- 
seria del proprio animo o leggere corrente- 
mente il foglio politico o il segretario galante 
non sono cose che valgano la pena di com- 
battere l’analfabetismo. 
invece: insegnamo al popolo 
l'unità della storia e il suo Jineamento, dia- 
mogli una piccola parte della nostra vera 
eredità, mostriamogli l’importanza, la bellezza, 
la passione, l’aspetto emotivo di questa grande 
Vita timana; 
storia come d'un grande romanzo. Poichè ne 
avrà l’unità già viva nello spirilo ne cercherà 
‘ogni nuova manifestazione, a quel modo che 
i popoli. meridionali d’ Iii, innamorati di 
Rolando, sono curiosi di tutti i fatti dove 
entra il ‘paladino. 

Dalla vita di questa. coltura del popolo, se 
iniziata bene, non si può affermare che deb- 
bano uscire concepimenti deformi, grotteschi, 
almeno in generale. Si tratta poi d’educazione 
mentale e non di ‘ propaganda d’ energumeni 
‘e; se fatta con ordine e con scienza, non può 
fallire al buon segno... 
; Allora: la preparazione dell’insegnante. Un 
- vergognoso pregiudizio, comune alla gente del 
popolo e alle classi superiori, suppone che 
per insegnare ai fanciulli basti avere una col- 
tura secondaria; una coltura buona per im= 
‘piegati d’ordine o di concetto, per ferrovieri 
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‘superiori, . um non pr chi de lavorare su 


di scien- 
prima. che 


or durulo (che deve 
Mentre il medesimo sapere su- 


di riserva, dovrebbe dirigere il 
discorso. sia rispetto alla verità filosofica, che 
alla. mente del fanciullo e, nel professore, 
‘ via via, d’anno in anno dovrebbe passare dalla 
forma d’intenzione e; di riserva al discorso 
. informativo, fino a essere ‘tutto. espresso nel- 
ui. superiore. Ciò formerebbe dav- 
vero ‘I’ umanità; dell’insegnamento, dî fronte 
all’umanità dello spirito da educare. 
_ Sarebbe meno pericoloso dare per profes- 
sore. ‘a una scolaresca di ginnasio superiore- 
ni liceista che darlo per maestro a un asilo 
infantile. Senza che mi dilunghi oltre; la mia 
‘Utopia sarebbe che lo stesso grado accade- 
mico, la stessa preparazione | filosofica. fosse 
i... “al maestro e al professore di liceo, 
perchè guardando bene, se il liceo chiede un 
vasto e profondo sapere parlato, la scuola dei 


| bambini ne chiede altrettanto taciuto; altro. 


che arte! cioè economia e buon gusto, pre- 
tese infami di produzioni geniali verso infe- 

— lici ai quali furono lesinati gli strumenti del- 
l’arte, il pane e tutte le condizioni della di- 
gunità e del decoro, 

E :non bisogna dire che gli ottimi e di- 
spendiosi calcoli fatti sulla carta valgono poco 
e costano poca fatica, chè non sì tratta mica 

d’un ponte attraverso lo stretto di Gibilterra 
o d’una rete ferroviaria attraverso il Sahara; 
sî tratta della cosa principale, nientemeno Li 
della vita spirituale della nazione e per que- 
sto se.il fare ottimi e dispendiosi calcoli costa 
poca fatica è vergogna solamente per chi 


«+ noo li ha fatti prima. 
- Guido Santini. 


uscito dalle. scuole leggerà di‘ 


20 ufficiali postali. o per chi si "prepara a studi 


re nel maestro elementare, sotto forma, 


Colloquio con 


La pesante vettura omnibus che mi aveva 
condotto ad Autertil si fermò. La giornata era 
fredda, umida, brumosa. Tutta Parigi era av- 
volta nella nebbia. Pur in quella nebbia che 
precipitava quasi la notte, la grande metro- 


poli viveva -Ja sua vita di fremiti,. la sua 
febbre eterna. 
Questa consociazione umana, così varia, 


possente, terribile infinita non s° arresta nel 
suo moto per l’ ingrata assenza del sole. Ma 
laggiù ad Auteuil il silenzio era assai profondo, 
le strade deserte, abbandonate, vestite già 
di tutta la loro tristezza invernale. Pochi mi- 
nuti ancora di omnibus e giunsi a Boulogne. 
Imboccai rue La Rochefoucauld, che incro- 
cia con Rue Denfert Rochereau. Qui al nu- 
mero 25 è un piccolo cancello di ferro: 
a un giro di maniglia esso s’ apre, e lascia 
adito ad una minuscola villetta. Qui è una 
scala, un’altra porta che cede alla mano del 
Visitatore e si è in un piccolo parterre. È 
l’ abitazione di Giorgio Sorel. La casa ha tre 
piani: semplice ed isolata. Mi venne incon- 
tro una giovane donna: la nipote del Maestro. 
Di lia pochi istanti ero al terzo piano della 
casetta, ove in un piccolo ambiente ingom- 
bro di libri, riviste, giornali, manoscritti, su 
uno scranno a spalliera assai alta, sedeva 
Giorgio Sorel. È una figura di vegliardo dalla 
barba e dalle chiome bianche, dalla fronte 
ampia, dall’occhio illuminato, Mi chiese su- 
bito notizie dei sindacalisti italiani, e del 
Divenire Sociale. E prese subito a parlare con 
intonazione grave di rammarico della. con- 
dizione critica del sindacalismo, dei  peri- 
coli che incombono nell’ora presente al pro- 


 letariato. Nel silenzio della piccola ‘stanza, 


ove il caminetto diffonde un calore assai gra= 
dito, mentre la notte scende egli parla, parla, 
della Confederazione del Lavoro, di Griffuel- 
hes, di Briand, di Millerand. « Briand è pe- 
o, assai al nostro movimento. In lui è 
il corrotto e il corruttore. » lo ne fo para- 
gone a Giolitti. Ma egli crede che il Gio- 
litti sia più onesto. È possibile, perchè Gio- 
litti non viene dalle file rivoluzionarie....! 


Sorel è un causenr pieno di vita; parla 
come scrive, con un seguito di osservazioni che 
s'incalzano, si spiegano, s’ integrano. Nella 
voce ha un’intonazione calma, eguale dai chia- 
roscuri lievi quasi impercettibili, dominati 
‘come da un ritmo dal parigino rest ce pas? 

Mi son convinto nel conversare con lui, 
‘anzi nel sentirlo che mal si appone colui che 
giudica Sorel dall’apparente disorganicità delle 
sue osservazioni. Egli ha al contrario una vi- 
sione completa, integrale, perfetta, definita, 
di ciò che giudica. Dall’eremo di Boulogne 
ove vive, venendo a Parigi sistematicamente 
il giovedì, a. passare la ‘giornata in qualche 
redazione di rivista, egli con ironia, o ‘con 
disprezzo, con fede o con dolore, dà una va- 
lutazione del mondo contemporaneo che ri- 
sponde sempre ad una concezione. rettilinea 
del suo pensiero. La disorganicità che appare 
in lui risulta dalla spontanea posizione ideo- 
logica ch’egli è venuto ad assumere, che una 
mente come la sua doveva assumere di fronte 
al pensiero contemporaneo. Se ‘concepite il 
pensatore così e così, e poi applicate questo 


- certo modello a Sorel egli vi apparirà enor- 


memente disorganico : egli non risponde a 
nessun modello ; non ha sistema, non vuole 
avere sistema. Attuare un sistema, inqua- 
drare in questo il proprio pensiero, che 
è cosa diversa dal sistema, è una fatica, uno 


sforzo che crede inutile e infecondo. Pos- 
sono riuscire. utili le osservazioni, non il 
sistema. 


< Perciò, egli mi ha detto, io non ho tratto 
alcuna conclusione dal mio libro sulla vio- 
lenza. Esso comincia e finisce senza un co- 
minciamento logico, od un epilogo conclu- 
sivo. Lo studio di un fatto nella sua realtà 
può dare inizio ad infinite osservazioni non 
a deduzioni conclusive: a riflettere, non a in- 
quadrare, . 

Il pensatore che vuol trarre un sistema 
dalle realtà, non fa che porre a sè stesso 
delle limitazioni. Sono infinite le contradi- 
zioni che esistono ‘nella vita, qui decowle, le 


Giorgio Sorel 


quali voi sarete costretti a non vedere o 0g 
potete più intendere allorchè vi sarete tag 
chiusi in un precostituito sistema. Hegel, 
immortale, sopratutto dal suo lato soi 
perchè ha riconosciuto, accettato le contra; 
zioni come realtà stessa. 

I Pensieri di Pascal. sono una mirabi, 
opera di pensiero, senza che abbiano lm 
legame sistematico. Racchiuderli in qualung, 
confine logico sarebbe annullarli. Ed è Paso]. 
che dice che « noi immaginiamo Platone, 

‘ Aristotele ammantati in grandi vesti di Do 
danti. Ma essi erano delle brave persone, dhe 
come tutti scherzavano con i loro amici, i 
quando si erano divertiti a scrivere le Leg 
e la Politica, tornavano alle loro cure; m | 
la parte meno seria e meno filosofica. deli | 
loro vita, la parte più filosofica era di vive 
semplicemente e tranquillamente ». 

Credo che questi brevi pensieri di Sani i 
commento, 1° illustrazion 
più completa a tutta l’opera sua. ‘Evidente 
mente è qui che egli si riattacca come ad'un 
punctum  saltens: del suo pensiero, a tutto {| 
suo modo d’intendere, qui è il motivo dell. 
sua inorganicità. È chiaro che per. ciò eglj | 
deve accettare Pascal e rigettare Voltaire; 
Rousseau, essere più bergsoniano di Bergson 
e repellere ogni forma di positivismo. È not 
che Bergson ha confessato di essere stato în: | 
teso appieno sopratutto da Giorgio Sorel, 

« A Bergson — disse Sorel a me ch 
gliene domandavo, — si è soprattutto tim. | 
proverato, di non aver creato alcuno sistem: 
Quale il fine dell’opera ‘sua, dicono i su 
critici? Ebbene, è qui il merito più grand: | 
di Bergson, nell’esser rimasto esente da ogni. 
conclusione. | 

<Il pensatore che fissa in formule il pro 
prio pensiero, non fa che diventare discepah | 
di sè stesso. Egli discende dalla sua altitudim: | 
di un grado, Orbene questa frase del Bergson | 
è come una sintesi di tutto il suo pensiero », 

Crede perciò Sorel che Croce valga assai più. 
del sistema che ha creduto di creare. Di Croe: | 
ammira: sopratutto la maniera di riflettere e 
di intendere. « Ma oh | perchè Croce dice i 
una sua recente intervista di meravigliarsi chi | 
dei due hegeliani, che pare esistano in Italia, | 

lui, e il Gentile, ognuno abbia un modo di 
verso d’ intendere Giorgio Hegel? Questo di 
saccordo non solo è possibile ma è lodevole | 
perchè dimostra ch’essi intendono Hegel nelle. 
sua realtà non secondo le ‘sue formule. i 

< Benedetto Croce ha però di fronte al pen 
siero italiano moderno un merito innegabile an 
ancora più grande. Egli ha dato all'Italia un pen: 
siero italiano. Come ho già detto nel Divenin 
sociale (1), l'Italia da 25 o 30 anni era predi 
di ideologie d'importazione, inutili, pericolose, 
artificiose. D’ Inghilterra e di Germania fi: 
tono importate in Italia delle filosofie ch 
non rispondevano alle condizioni autoctone: 
dal positivismo ‘al pragmatismo. Le: ideologi! 
nascono secondo peculiari condi 


siano il miglior 


onì storiche 
che non è dato mutare a volontà. L? impor 
tazione del. pensiero quindi, portò 1’ Jtali 
verso una profonda decadenza dalle quale soli 
ora va rilevandosi. Ora colui che è animat 
fede di questo rinnovellamento è Benedetto! 
Croce: oggî è permesso sperare in una ri) 
‘nascenza veramente italiana dell’Italia ». 

Per noi sindacalisti una rinascenza pecti 
liarmente latina del pensiero è assai impor 
tante. Dice Sorel a questo proposito che tal 
tinascita si collega in una certa misura (per| 
chè le condizioni d’esistenza sulle quali if 
pensiero proletario sorgerà sono sempre pro 
fondamente diverse) al formarsi della nuovi 
ideologia proletaria. 

Il. proletariato infatti deve compiere uno 
sforzo ideologico assai forte (è questa .l’ ide 
prediletta di Giorgio Sorel) per superare, sal: 
tare tutta 1° ideologia borghese che è imma 
nente in lui con tutto il suo bagaglio demo: 
cratico e. politico, per ricollegarsi al pen 
siero classico. 


Mentre 1’ esaltazione della violenza ci ricon: 
duce appunto al contenuto classico del pensiero 


(1) Divenire sociale, 
G. SOREL: 


1° Settembre 1905, n. 17 
— La letteratura sindacalista, 


greco-romano e francese della tragedia, la 
borghesia è pacifista, nemica dell’azione im- 
mediata, che reagisce, della forza che s'împone. 
Ho ricordato qui a Sorel le teorie di Ferri 
sul diminuire dei delitti: contro le persone dì 
fronte al crescere dei delitti contro le proprietà 
che il indice di progresso 
dovuto al regime industriale nel quale viviamo. 

Sorel sorrise : « È stolto codesto. La violenza 
contro qualcuno, il reato di sangue è un male, 
ma non nel senso etico. Il fatto è immorale 
nelle sue intenzioni, ciò che travolge, degrada 
la coscienza, ed è questo che deve temersì 
Perciò il pensiero proletario dovrà essere 
diverso, antagonista del pensiero borghese. La 
violenza proletaria è sintomo appunto del rì- 
torno del serso eroico, ritorno a quel senti- 
mento che era radicato nell’anima ellena, che 
domina nello spirito di Corneille, come nel- 
I’ Eloquenza di Bossuet ». 

Il pensiero borghese è invece intimamente 
romantico, esso deriva da Rousseau, si riat- 
tacca a Victor Hugo e a George Sand. La 
democrazia affetta il più grande disprezzo per 
gli autori del XVII secolo. Sorel crede che 
tale disprezzo andrà fino alla disparizione dalla 
educazione borghese di questo periodo della 
letteratura. Vi è già una tendenza assai ec- 
centuata ad eliminarlo dai programmi scolastici 
e Sorel ritiene che sarà vittoriosa, Egli restò 
assai colpito quando gli dissi la recente batta- 
glia del Congresso di Firenze pro e contro la 
scuola classica, 

< Sì, il pensiero classico per la democrazia 
è morto, ma rinascerà sicuramente, per via 
indiretta, attraverso Ja lotta di classe, e le 
violenze nella classe operaia. 

L’importanza grandissima del. pensiero di 
Proudhon per noi è tutta qui. Proudhon fu 
un classico poderoso. Portò al romanticismo 
i colpi più violenti che la sua formidabile 
dialettica gli offriva. Egli è il precursore eil 
creatore della ideologia proletaria, perchè gli 
eredi del pensiero classico siamo noi, attra- 
verso la critica di Proudhon, che fu così im- 
paridoassertore del sentimento etico, ed eroico. 

L’eloquenza di Proudhon portata come 
fiaccola, come idea-madre nel movimento cor- 
porativo del proletariato, crea il sindacalismo. 
« Vedete infatti, aggiunge Sorel, che il sin- 
dacalismo più tarda ad effondersi, ove meno 
esiste la tradizione del pensiero classico: nei 
paesi anglo-sassoni. Perciò il terreno di più 
fecondo sviluppo delle nuove idee è la Fran- 
cia e l'Italia, liberate d’ogni scorie d’impor- 
tazione tedesca o britannica ». 

— Credete, ho domandato, che il pen- 
siero proletario sarà per essere anticristia- 
no? cioè s’opporrà al senso evangelico di 
rassegnazione ‘e di ubbidienza che è nella 
tradizione della Chiesa? 

‘| — AI sentimento di rassegnazione, certa- 

mente, ima non è storicamente certo, che la 
Non ‘erano dei 
rassegnati i cristiani del III secolo, nè i 
lottatori della Chiesa, da Tertulliano a Savo- 
narola. Il 
una guerra contro la Borghesia e gl’Impera- 
tori. 

Ogni movimento di spirito è battaglia, 
salvo a degenerare dopo la vittoria ». 

Sorel si tacque. Avevamo lasciato la vil- 
letta solitaria, e per la strada maestra, ormai 
notte, eravamo giunti ad Auteiul. Alle sne 
ultime parole, dovetti saltare sul /ramwajs 
che stava per muoversi, e -lo vidi scompa- 
rire, avvolto nel mantello, fra la nebbia e 
i oscurità. 

Penso veramente che noi non possiamo giu- 
dicarlo come ogni altro contemporaneo. Se e 
in quale misura egli resterà ai posteri è impos- 
sibile dire. Ma è certo che nella storia del 
pensiero. presente egli occuperà un posto ben 
importante. Vero è che ignoriamo l’impor- 
tanza di quel pensiero. stesso.... Ho notato 
in lui degli addentellati di pensiero, d'idee, 
comuni ad altri uomini. Gli ho fatto osser- 
vare ch’egli concorda in molte cose con un 
altro autorevole nostro uomo; Pantaleoni. 

Qua e là, nella filosofia inconsapevole che 
disordinatamente esprime, Pantaleoni ha detto 
delle cose che anche il Sorel ripeteva. La 
concezione della realtà che è nel liberismo 
del professore italiano, si ritrova nell’opera 
del nostro spirito francese, Con l’istesso pro- 


) 
Ferri considera 


rassegnazione -sia cristiana. 


movimento francescano fu tutta 


cesso di pensiero egli è bergsoniano: Questi 
tre uomini hanno delle. singolari rassomi- 
glianze. « Dinanzi al fatto, dice Maffeo Pan- 
taleoni, non possono esservi scuole (chi non 
ricorda il suo mirabile paradosso sulle scuole 
economiche?) noi ‘ci troviamo, come diversi 
medici di fronte all’istesso malato: il fatto 
è uno, le diagnosi tante quanti i medici. Colui 
che vuol creare e, peggio, imporre una scuola, 
va ‘follemente, contro la stessa realtà », 


LA VOCE 


La filosofia bergsoniana non perviene forse 
anch’ ella a negare, in nome di qualche 
cosa di profondamente diverso, la scienza, il 
pensiero ragionante, a porre in antitesi istinto 
e intelligenza, intuizione e pensiero? 

Orbene è un atteggiamento identico il 
quale si può accettare o respingere, giudi- 
care #0, 


Agostino Lanzillo. 


CESARE LOMBROSO 


II 


Ricordate quel che si scrisse in Italia alla 
morte di Alessandro Manzoni ? Sì certamente: 
se non per altro, in grazia di una splendida con- 
futazione a suon di nerbo sul groppone asinino 
dell'ignoranza e della vanità e boria nostrale, 
La confutazione aveva per titolo « A. proposito 
di alcuni giudizi su Alessandro Manzoni » ed 
era opera di Giosuè Carducci. Anche ‘allora si 
era proclamato che il Manzoni era l’unico lirico 
in Europa, che fu solo a rinnovare il dramma 
originalmente e dalle fondamenta, che aveva 
fatto il più bel romanzo del mondo, il più bel 
romanzo che siasi mai fatto o si possa mai 
fare, che aveva fatto una delle tre più belle tra- 
gedie del mondo. L'uomo che oppose il duro 
cipiglio e l'ampio petto a quelle gazzarre fune- 
rarie e arroganze piazzaiole dell'anima italiana 
(« figlia primogenita della civiltà moderna, im- 
bevuta del suo diritto di primogenitura, ostinata 
nel suo rancore contro i/Transalpini, esede astiosa 
dell’orgoglio romano e del patriottismo antico », 
dice, forse troppo magnificamente, il Taine): 
l'uomo che allora scudisciò e derise negli Ita- 
liani della terza Italia il vecchio autoctonismo 
degli aborigeni, per cui î nostri padri volevano 
essere sbucati fuori dai lecci e dai sugheri, an- 
zichè provenuti da altra terra o da altra gente, 
— Giosue Carducci — scriveva: ‘« Crediamo 
noi davvero che tedeschi e francesi debbano 
consolarsi e ringraziarci dal vedere ‘con quella 
fastidiosa sufficienza sacrificati al Manzoni il 


Goethe Jo Schiller lo. Scott, e nè men tenuti. 


degni di esser nominati sotto ‘a lui il Byron 
e lo Shelley, l’Uhland e il Rickert, il Platen 
l’Heine, il Lamartine e Hugo?» 

Veramente ci sembra oggi di rivivere ‘quei 
giorni. e quel caso. Proclamazioni anche più 
strampalate, enfasi anche più reboanti, borie 
anche più invereconde, sacrifizi ‘anche. più mo- 
struosi di quelli dei tempi omerici quando nei 
roghi i compagni d’arme e di patria gittavano 
le cose più care e i cavalli e sè stessi, noi ab- 
biamo ascoltato e veduto questi giorni su Ja 
tomba dell’antropologo estinto. Perfino il pro- 
fessore Tamburini, di solito così misurato, scio- 
gliendosi da ogni riserva, vi gitta dentro niente- 
meno che tutta la gloria del pensiero latino nella 
seconda metà del secolo XIX e scrive: « Cesare 
Lombroso è stato indubbiamente il più geniale 
rappresentante del pensiero. latino nella seconda 
metà del secolo XIX, e fu quegli che portò per 
il mondo più alto e glorioso il nome d’Italia ». 

Come tutti quelli che han predicato ‘la gloria 
di Lombroso, anche la maggiore e la più lucu- 
fenta delle stelle che gli fanno corona; quella 
che splende da Ja novella cattedra romana di 
diritto, ne riassume e partisce /e scoperte secondo 
una stereotipa triplice divisione. « Le maggiori 
e più decisive scoperte scientifiche del genio di 
Lombroso — oltre la sua iniziativa metodica nel 
1865 di studiare i pazzi non solo nelle loro ma- 
nifestazioni psichiche, ma anzitutto nella loro 
costituzione organica (statura, peso, cranio, ri- 
cambio materiale) onde per tanti anni egli fu 
dileggiato come fautore del « metodo della sta- 
dera » che però giunse a rinnovare la psichia- 
tria italiana — furono sopratutto queste : la causa 
specifica della pellagra — la genesi naturale del 
delitto — la natura dell’uomo di genio ». Così 
Enrico Ferri il quale seguita dicendo come qual- 
mente facesse « molte altre scoperte di minore 
importanza, poichè dovunque egli posava Jo 
sguardo indagatore ivi portava fasci di luce » e 
che « foggiò quella nuova parola del misoneismo 
che è divenuta di uso quotidiano » — al qual 
proposito un altro commemoratore, il Sergi dice: 
« Non oso affermare se Lombroso avesse in- 
ventata la parola misoneismo, ma certamente Ja 
introdusse ». 

Lasciamo l'invenzione o introduzione delle 
parole che avranno forse una grande Ido a 
per chi ne fa molto uso e consumo, come certi 
antropologi di nostra conoscenza. 

Lasciamo stare se lo studiare i pazzi nella 
loro costituzione organica sia stata un’ iniziativa 


di Lombroso nel 1865. Ma che dice il professor 
Ferri? ma inon sa egli che lo' studio organico 
dei malati di mente era stato già non che ini- 
ziato, condotto avanti nella prima metà del se- 
colo passato specialmente da una scuola medica 
che appunto. perciò fu detta somalica e che va 
da Nasse (1816) e Jacobi (1830) a Griesinger 
(1845) e seguaci ? Ed io non starò già in questo 
giornale a discutere con un avvocato di grido 
se lo « studiare amzizito gli alienati nella loro 
costituzione organica », con molto e lungo oblio 
di tutto il resto, sia stato un bene. Non è è per 
esempio di questo parere il Mébius il quale de- 
plora « dass die Seelenkunde (klinische Psychia- 
trie) bisher das S#e/kind der Seelenirzte gewesen 
ist » (1): sezioni e preparati anatomici, misura- 
zioni ed esami chimici, tutto bene seguita M6bius, 
« ma ciò che più importa è sempre sapere in 
che modo e come l’attività psichica è alterata, 
in che modo lo stato morboso si sviluppa e come 
esso ha termine ». E qui mi bisogna dissipare 
in equivoco, e dir cosa vera ed incredibile a chi 
‘abbia studiato psichiatria in certe letterature tra- 
giche.... : l’opera di Lombroso come clinico psi- 
chiatra è misera e non esce dalla grigia medio- 
ii comune della psichiatria italiana. La quale 
(non ostante la presenza di alcuni uomini d’in- 
telligenza elevata che per altro dispersero la loro 
attività in altri campi sì da riuscire più che psi- 
chiatri, neurologi 0 anatomici o; filosofi senza 
psichiatria) ‘non ha di suo e di originale che poco 
o nulla di buono. Se noi ora conosciamo fino 
a ‘un certo punto cinque o sei forme di malattie 
mentali, tutto è per merito. di osservatori stra- 
nieri: la paralisi generale degli alienati è stata 
SCOpErta da Bayle nel 1822; la psicosi circolare, 
non del tutto ignota ai medici dei secoli passati, 
è stata magnificamente descritta da Baillarger 
nel 1854 e da Fabret nel 1863; l’ebefrenia e la 
catalonia sono state vedute da Kahlbaum negli 
Stessi anni; le psicosi tossiche sono una distin- 
zione di Morel; gli equivalenti epilettici e la paz- 
zia morale sono concetti anteriori ‘a Lombroso 
e così via; mi dispiace d° infastidire i lettori 
scialando questa troppo facile erudizione pato- 
logica : ma la coipa non è mia, Quando la chiac- 
chiera facilona fa servire le gazzette a inconscie 
usurpazioni invereconde, bisogna bene che que- 
sta Moce' molesta nel primo gusto, porti un cibo 
che ordinariamente non è suo e pel quale non 
è nata. 

Se, come dice il Sergi, Lombroso « adoperò 
spessissimo la parola misoneismo quando si ri- 
bellava contro coloro che oppugnavano le sue 
idee ele sue induzioni », egli ‘ebbe. torto, per- 
chè ‘Melle idee che sostenne e di cui gli si at- 
tribnisce 1° intuizione, la novità fu poca davvero, 


(1) Moebius, /.J: Rousseau, pag. XII: Ivi anche è detto: 
Das andere Uebel ist das, dass sich allzuwenig Scelendrzte um 
die ‘Seelen bekiimmert haben. 


Egli stesso a quando a quando non se lo dissi- 
mulava : « Le mie teorie.,.. benchè non fossero 
altro che il completamento dei lavori insigni di 
Morel, Moreau e Jacoby... », scrive. nella pre- 
fazione all'Uomo di genio. E come ‘negarlo ? 
Carte in tavola: 

L'idea ch’egli sostenne su l'origine della pel- 
lagra gli veniva dal Ballardini e, meno deter- 
minatamente, :da tutti quelli che fino dal prin- 
cipio del secolo passato avevano espressa la per- 
suasione di un nesso causale tra ‘alimentazione 
maidica e pellagra. 

La teoria della genesi: patologica del genio 
appartiene specialmente a Moreau de Tours che 
l’aveva espressa e svolta nel 1859. 

Il delinquente nato è, per dichiarazione di 
Lombroso stesso, tutt'uno col pazzo morale? e 
fu Pritchard che nel 1835 unì sotto il nome di 
moral inisanity quegli infermi nei quali esiste 
una perversione del sentimento, del tempera- 
mento, ‘delle. tendenze, delle abitudini e delle 
azioni, mentre le facoltà intellettive non presen- 
tano irregolarità, E non c’è bisogno dî dire che 
anche degenerazione e atavismo sono concepi- 
menti stranieri. 


Ma il coricetto della pellagra che Lombroso 


s' ingegnò industremente di. avvalorare non è 
più sostenibile: se non credete a me che sono 
un mediconzolo d’un manicomio di campagna, 
aprite il Manuale d'igiene di De Giaxa e legge- 
rete a pag. 875: « Benchè la teoria. dell’intos- 
sicazione fosse e sia tutt'ora la più accettata, 
non vi è dubbio che la causa ammessa.dal Lom- 
broso e dai suoi seguaci non può porsi in ar- 
monia con le cognizioni abbastanza, esatte che 


ora si possiedono circa la genesi delle malattie 


di diretta o indiretta ‘origine microbica. Senza 
voler apprezzare il valore dei ‘rispettivi esperi- 
menti..... a dimostrare la insostenibilità della 
teoria lombrosiana basta la tr della pel- 
lagra ecc, ». 


Tanto meno è sostenibile la teorica del genio. 2 


Se non credete a me, credete al più ingegnoso 
e savio dei psichiatri viventi, al Kraepelin il 
‘quale scrive: « Più volte si è andato tant’oltre 


da considerare il vero genio come un sintomo 


morboso, come una forma di degenerazione. 
Senza dubbio questo modo di vedere trapassa 
‘di gran lunga il segno. È vero che non di rado 
si trovano. nella ‘stessa famiglia coesistenti di. 
sposizioni morbose e attitudini altissime. Inol- 


tre si comprende che l'unilaterale educazione di 
‘ ‘certe qualità psichiche, quale I implica il —. 


determinerà quasi necessariamente una diminu- 
zione secondo altre direzioni. Noi vediamo così | 
anche in: uomini geniali abbastanza di frequente 


delle inconcepibili debolezze accanto a splendide 


attitudini. Ma quando si sono rintracciati în tutti 
i possibili eroi dell'umanità questi o quei tratti 
che debbono imprimere il marchio della morbo- 
sità, si dimentica il fatto che pochi sani ci sa> 
rebbero che sottoposti a ‘un'analisi ‘appropriata 


‘non presenterebbero qualche accenno di disturbi 
morbosi. Per tali dimostrazioni noi non ci sen- 


tiamo ‘ancora costretti a riguardare le più alte 
manifestazioni dello spirito umano come 1 ‘ema- 
nazione di generazione morbosa ». i 

Ma se la teoria era falsa, ancora ci offende il 
modo con che si volle darla per vera. Il dimo- 
stratore pretese. di esser superiore alla logica. 


Mai scempio di fatti e di documenti fu mag: 


giore per servire a un preconcetto. La logica e 
la patologia non furono più rispettate della sto- 
ria e delle tombe. 

Si lanciarono patenti d' imbecillità ‘morale a 


grandi morti. Si ‘torturarono dei versi ‘perchè > L 


dicessero quel che non potranno mai dire. Si 
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IE SI e e e i 


spossò l’ immaginazione a fantasticare di una 
impossibile epilessia. E poichè tanto Nietzsche 
quanto la. cagna del marciapiede, se subiscano 
il contagio della sifilide, possono finire con la 
demenza paralitica, si allegarono casi in cui la 
follia aveva ucciso il genio per provare che il 
genio nasce dalla follia. Lo spazio mi vieta di 
distendermi in particolari : ma tutti possono rive- 
dere le contestazioni e proteste mosse a suo 
tempo da tanti uomini intelligenti, da Morselli 
a Morello. Oh tristezza del vano sforzo in cui si 
ostinò il vecchio scrittore, (sia detto con rispetto 
all'uomo e alla nobiltà della sua vita e degli 
i intenti) ragno attirante invano dentro la rete ver- 
bale di una insussistente ir7i/azione epilettoide 
tutti coloro che si levano dalla testa su la mi- 
sura comune! Per che fine ? Per far capo al pa- 
tadosso vano (esagerazione d’una teorica Spen- 
ceriana) che « l'umanità civile. potrebbe certa- 
mente fare senza dei geni ». E il sostenitore di 
cotesta dottrina è da Ferri agguagliato a Vir- 
chow e a Pasteur! 

Quanto agli studi sulla delinquenza; la dottrina 
dei contrassegni corporali del delinquente’ nato 
e la spiegazione atavistica delle sue qualità so- 
matiche e psichiche non resistono a un severo 
esame. scientifico. Me ne dispiace per il signor 
Sighele che ha immaginato ‘anche un a/svismo 
dei luoghi. OhZil positivista! L'idea ‘che l’epi 
lessia sia ‘il vero e. proprio fondamento della 
immoralità costituzionale e della criminalità con- 
genita non regge: per la patologia moderna la 
epilessia non è che un sintomo comune a ma- 
lattie diverse in parte note, in parte sconosciute. 
1 famosi segni degenerativi non hanno il valore 
che Lombroso suppose: per precisarne il signi- 
ficato — scrive Brugia — « dobbiamo -destituîrli 
di ogni valor di causa, non attenderne che so- 
spetti, indizi, probabilità. Esse dimostrano fuor 
di dubbio che qualche turbamento seguì nell’or- 
dine evolutivo delle apparenze esterne; danno 
per drobabile che anche gli organi interni, quindi 
‘anche il cervello, vi abbiano partecipato, e per 
‘dossibile che ciò, sia occorso con detrimento' 
della vita intellettiva e morale. E non dico di 
più ». Ma « le imperfezioni del corpo non ri- 
velano. quelle della mente, nessun criterio obiet- 

tiv. © induttivo dà ‘per necessaria la connivenza 
dell ‘inferiorità ( ‘organica e morale »; ; e lo stesso 
Lonbio dice Tanzi, « deve ricorrere all'etica 
per isolare ‘ulteriormente tra i degenerati e tra 
‘gli epilettici (che secondo. lui possono anche 
lali o pazzi) il manipolo dei 

iminali. E così si ritorna al punto da cui sia- 
mo partiti; cioè dalla fazzia morale degli anti- 
chi, alienisti ». Nei libri dei psichiatri ‘ora no- 
ninati (i quali insieme con altri, fra cui più re- 
o di tutti Lugaro; hanno il merito! di essere 
‘insorti con una parola sincera in un ambiente 
‘saturo di vigliaccheria € di sconcia adulazione) 
ognuno può leggere ciò che io non posso qui 

ipetere e che non concorda affatto con le mi- 
rabilia di cui Ferri e Sighele e altri scienziati & 
di quello stampo hanno novellato nelle Riviste 
e nelle Società di coltura, e con ciò che altri 
tapsodi canteranno nelle università più o meno 
popolari. Del resto chi voglia vedere la millan- 
tata Nuova scienza in azione, ponga mente a quei 
carnevali di ciarlataneria che sono non di rado 
“le perizie psichiatriche in Italia. « Se i periti — 
scrive Ugaro — si limitassero ad emettere giu- 
dizi recisi soltanto quando i. dati su cui si ba- * 
sano sono chiari ed univoci, e confessassero oe 
correndo le proprie incertezze e le proprie in- 
capacità, certo: i loro giudizi non susciterebbero 
| quella diffidenza dei magistrati e del pubblico 
| che è ingenerata ‘non da una misoneistica ostilità 

ad una scienza rivoluzionaria, ma dalla netta 


@ paro soltanto con quella “delle ‘sentenze dii giu 

dici; nei responsi sibillini delle antiche bitonesse 

e delle sonnambule d'oggi vi è più accorgimento, 

se non più onestà. Gli equivoci inevitabili tra. 
z “persone. che parlano: un linguaggio diverso sono 
spesso sfruttati a favore dei criminali, sicchè ac- 
cade che dei truffatori assolti per totale vizio di 
“mente e piena irresponsabilità vengano inviati al 
manicomio, di dove non tardano a uscire per: 
chè riconosciuti non pazzi ». 

Alla difesa sociale contro i delinquenti prov- 
vedono fino a un certo segno i carabinieri: ma 
chi difenderà la società dalle presunzioni scri- 
teriate dell’antropologia criminale ? 


ALBERTO VEDRANI. 


(Continua). 


. Abano fino al r9II 
lre 4,50, numeri 55. 


LA VOCE 


PER IL SARDO 


Anzitutto #/ Sardo non c’è, così come tipo: 
ci sono i Sardi, così come ci sono gli Italiani, 
ne’ quali è ‘notevolmente diversa, mettendo ad 
esempio un Milanese con un Catanzarese, la fi- 
gura fisica mentale e morale. 

Infatti non c’è relazione di parentela o di omo- 
geneità possibile tra il Campidano e la Gallura, 
tra il Sarrabus e ‘l’Anglona, tra la montagna e 
la pianura: si tratta di mauritani e d’ europei, 
di camitici e di giapetici: e il corpo e lo spirito 
e le tendenze e le attitudini sono a/fafto diverse. 
Osservate le medie della statura: Lanusei (mez- 
zogiorno)cm. 155.86: Tempio (settentrione) cm. 
162,49. Osservate lo spirito del Campidano: mo- 
notono (come appare ne’ canti e nelle costumanze 
civili e religiose) privo di velleità ‘per il novo, 
monarchico-clericale. Osservate quello della Gal- 
lura: vario, acuto, sarcastico, curioso, liberale. 
repubblicano o socialista, 

Un carattere hanno in comune: la diffidenza, 
Essi diffidano perchè non hanno mai conosciuta 
la protezione giusta ‘e disinteressata dei tanti go- 
verni che, dal romano e dal saraceno al giolit- 
tiano, hanno gravato sull’isola: e quindi han 
dovuto ricorrere al fucile, all'incendio, allo sgar- 
rettamento delle mandrie, a tutti quei mezzi di 
difesa e di offesa offerti dalla natura e dall’arte 
‘a chi si sente so/o. 

Nel restante variano da regione a regione. 

‘ Taciturni e col broncio stereotipo nelle: pia- 
nure interne, si mostrano aperti e chiacchierini 
nelle medie alture per diventare austerì pur nella 
cordialità’ quando nascano sui punti più alti del- 
l'isola. — 

Ma, esaminando lo scritto del Mariotti, si può 
dire del Sardo che è « inconscio del suo presente, 
ignorante del suo essere» dopo aver detto che il 
Sardo « sì è formata una sua propria anima nella 
< dura esperienza cotidiana che gli offriva la vi- 
« sione di tutti i beni ela negazione di ogni: van: 
« taggio? » È un fenomeno di logorrea. 

E perchè oziare in domande come questa: 
« Manca dunque un’anima sarda? » Se poco 
prima ha detto che «il Sardo si è format: 
sua propria anima nella dura esperienza ecc dI 

È un altro fenomeno di logorrea. 

‘ Nè è onesto parlare, con riguardo speciale alla 
Sardegna, di deficienza scolastica, se supei amo 
tutto. il mezzogiorno d’ Italia nella media delle 

riscrizioni ai corsi el entari (Sardegna 59,99; 
Sicilia. 54,62; Calabria, 42;27.; Basilicata. 8, 175 Pu 
glie 519255 Campania 53, 32) ese, per abbondanza 
di i elementari, superiamo la stessa To- 
“scana (Sardegna 1,34 o[o ‘abitanti. Toscana 1 .29) 

È che è la « borghesia del genio » ? 

E perchè falsare %/ Sardo dicendo che a chi 
gli parla di « vita più intensa, più agitata, 


‘ attiva » risponde « con un sorriso di jeratica du- 


bitanza (!) » e seguita a « novellare fra le ‘sue 
donne di ‘starelli di grano ecc. ecc. » con tutto 
quel ciarpame boccaccevole e muffito delle esu- 
mazioni uso bertucce dannunziane? Ma codesti 
sono imparaticci scolastici; ‘sono ‘componimenti 
retorici : sono fenomeni di onanismo letterario e 
di logorrea. 

TI popolo sardo sogna, cammina verso il sogno, 
popola il suo sopore di sogni!!! Ma il Sardo 
non è costituito dall’idiota pellita immobile per 
‘delle ‘ore appoggiato al lungo bacculo, fra mezzo 
alle mandrie pascolanti delle pecore e dei suini. 
No, caro signore. Veda un po’ quanti fanno il 
commercio delle pelli, del latte, del cacio, del 
sughero, del carbone, delle radiche: quanti paesi; 
ignoranti del valore della moneta dieci o ven- 
t'anni fa, che davano (p. es. Siniscola) sette ova 
per due soldi e un capretto per quindici soldi e 
il resto relativamente, come sono mutati, come 
‘sanno recarsi a Genova o a Livorno, magari a 
farsi gabbare in sulle prime maa raccogliere 


‘| esperienza per poi gabbare gli altri, come Dar 


recchi d’altri paesi han fatto e fanno. Veda Uni 
po! Terranova Pausania come si sviluppa razio- 
nalmente, modernamente, usando di quei sistemi 
che altrove osservano aver maggiore vantaggio, 
Il Sardo « non ha la coscienza di quello che è 
la vita! » Ma chi l’ ha codesta coscienza ? E mi 
sa dire quali industriali, quali. mercanti, quali 
pizzicagnoli arricchiti e arricchentisi hanno avuta 
e hanno «la coscienza di quello che è la vita? » 

La Sardegna, per essere intesa; non vuole 
essere idealizzata con fole e leggende e paesaggi 
delle mille e una notte ; non vuole retorica, non 
vuole componimenti fantasiosi e scervellature 
archeologiche e pseudo dottrinarie. Vuole esser 
fotografata, cinematografata esternamente e in- 
teriormente. Veder la. causa della lentezza nel 
progredire, la causa dell’apparente fatalismo (che 
non. è fatalismo ma rassegnazione  d’ impotenza 
momentanea) la causa della sua apatia per la 
civiltà nova. 

E allora si toccherebbero tante mai cancrene. 


Come I’ usura, da quella privata del 240 °/a 
quella delle. Banche sarde all 8’ °%, antecipato 
con la scadenza a quattro mesi e con la sua 
brava camarilla nell’ammettere allo sconto più 
questo che quell’altro industriale. Si toccherebbe 
al vivo la suscettibilità invidiosa e rovinosa di 
un individuo contro un altro individuo, di paesi 
contro paesi, di provincia contro provincia. E 
si vedrebbe che Cagliari ostacola le richieste di 
Sassari (come a proposito del terzo treno che 
avrebbe sviluppato maggiormente il commercio 
in zuttà 1° isola); che un certo ministro sardo, cui 
la volontà del dittatore aveva messo al dicastero 
di Agricoltura, nulla aveva fatto per sviluppare la 
agricoltura e l’ industria e il commercio della 
Sardegna, regione eminentemente agricola e com- 
merciale : anzi ha sempre frustrato e ostacolato, 
per bizze personali, tutti gli sforzi che un altro 
parlamentare (Pala) ha fatto e fa in pro della sua 
regione. 

E questo è il solo carattere comune, con mag- 
giore o minor intensità a seconda della varia 
attività. e della diversa intelligenza. E questo 
dipende e discende da quel fenomeno psicolo- 
‘gico osservato ne’ piccoli centri e sintetizzato 
nel verissimo detto : Zowo homini lupus. Con 
quest’ aggravante contro i ‘maggiorenti: che 
molti sardi hanno mostrato volontà di lavorare 
per la Sardegna e d’averne l’ingegno adatto: 
€ sono però stati negati anche quei miseri mezzi 


I FIGLI DI 


Bianca Segantini pubblica in Germania gli 
scritti e le lettere di Giovanni Segantini tradotti 
in tedesco. E ‘che son tradotti non lo dice nella 
testata o nella prefazione; ma in fondo al libro, 
nell’ultima pagina bianca si viene a sapere che 
il tedesco slavato della traduzione, imbrodolante 
1? italiano energico di Segantini, è prodotto del. 
l'eccellente Dr. Georg Biermann. Prima di tutto 
ci si domanda: Perchè Domenico Tumiati, Neera, 
Angiolo Orvieto, Carlo Placci, Ugo Oietti e tutti 
gli altri italiani nazionalisti o no, han dato copia 
delle lettere ricevute da Segantini alla simpati- 
cissima Bianca sapendo che costei le avrebbe 
pubblicate in tedesco prima che in Italia ci fosse 
una raccolta di scritti segantiniani ? i 

Poi: perchè la simpaticissima Bianca non s'è 
rivolta a un editore italiano? Quante bancanote 
da cento in più ha ‘incassato Ja famiglia Segan- 
tini dall’editore tedesco ? 

Ma non basta. Bianca Segantini è letterata. 

. Ha pubblicato circa un anno fa un romanzo: 
Bisogna saper esser felici, con la dedica: «A mio 
fratello Gottardo e a Matilde Krug von Nidda d; 
e con prefazione dì Neera. La qual Neera per 


l'affetto e l'amicizia profonda che Giovanni Segan- 


“tini aveva, non dovrebbe prestarsi a che i figlioli 
ancor più facilmente sfruttino il nome di lui. A 
meno che non senta che la letteratura di Bianca 
è prodotto legittimo, non della mente di Gio- 


“vanni, ma di certi romanzetti tra il tenero e il 


vuoto, suoi propri, di Neera. Bianca scrive an- 
che nella Newe Freie Presse di Vienna; e scrive 
la vita di suo padre, tanto per cambiare. 
Orbene: s’è sentita in obbligo, codesta lette- 
ratucola, dì Seardeifen (rielaborare) gli scritti del 
padre prima di darli a-tradurre. E l’ italiano ro- 
busto, senza sintassi, e qua e là magari senza 


| ortografia, (v. lett. al Zippel 4 agosto *gI) ma 


pieno di linfa di G, Segantini, è diventato circa 
quello che diventa un suo disegno fra le grinfe 
del fittore Gottardo Segantini, un boccone suc- 
coso dopo il processo di chilificazione. Per esem- 
pio il disegno che fregia(!) la copertina di questi 
Giovanni Segantinis Schriften und Briefe. 

Ed è bene che un’ azione brutta della signo- 
rina Bianca capiti proprio in un momento che 
nelle nostre menti e nei nostri discorsi è ancor 
Vivo il brindisi del signor Gottardo per l’ inau- 
gurazione del monumento a Giovanni Segantini, 
Perchè il nuovo fatto riverbera luce sul vecchio, 
e moi possiamo vedere più chiaramente nel con- 
tegno dei due nobili rampolli segantiniani. 

Soffici ha già parlato del brindisi gottardesco, 
ma Soffici vede solo artisticamente nelle cose e 
‘ciò che non rientra nel suo sguardo considera 
come la polpa d’ un limone spremuto e lo but- 
terebbe volentieri nell’ immondezzaio. Ora a lui, 
pur non avendo neanche una punta di simpatia 
per l’eroe Gottardo (lo chiamava « buono » 
come il Tassoni il conte di Culagna) è parso 
che dando risalto alla miserrima meschinità della 
sua figura si sminuisse un poco  l’ importanza, 
anzi la necessità logica, dell’ invettiva contro 
l’Italia. Invece la colpa d° Italia diventa ancor 
più grave quando un Gottardo la può insultare: 
cioè quando gli insulti son tanto giusti che nean- 
che la bocca più falsa ha forza di scemarli con 
la sua bava. 


che sono nell’ isola, e non occupandosene i mag- 
giorenti, i pezzi grossi che ‘da ventine di anni 
vivono fuor di Sardegna, non vogliono che altri 
se ne occupi. E il governo li aiuta mandando 
come insegnanti ne’ ginnasi tutta la ripulitura 
del continente e i tordi novelli dell’Accademia 
dotta : non alimentando le biblioteche e non 
appoggiando le richieste di quelli studiosi che 
vorrebbero far la luce nel medioevo lunghissimo 
della nostra cultura. Unico mezzo di scotere gli 
amministratori (!) della cosa. pubblica sarebbe 
questo : che la Sardegna, imitando il magnifico 
e unanime paese di Aggius, deliberasse un aut 
aut: o dateci entro un termine fisso e conve- 
niente quelle strade ferrate e intercomunali, 
quelle scuole d'arti e mestieri industriali e com- 
merciali, quelle agevoli ed economiche comuni: 
cazioni col continente, que’ provati insegnanti 
di cui è urgentissimo il bisogno; o si cessa im- 
mediatamente dal pagamento di tutte le imposte, 

E incominciar lo sciopero. 

Ma non si pensi a veder il futuro guardando 
il medio evo, a misurar col millimetro dell’an- 
tropologo le capacità della razza, a infilar calìe 
e bricciche poetiche per dir cose che posson 
dirsi di tutti i paesi. I sardi voglion esser stu- 
diati in quel che ora fanno e aiutati a buttar 
da parte quegi’ ingombri che si chiamano con: 
sigli provinciali, deputati, e così com’è, governo 
d’ Italia. A. B. SaLu. 


SEGANTINI 


E per capire come sia basso l’agire di Got- 
tardo vediamo un poco dentro al suo brindisi, 
non nell’ammonimento che se ne deve trarre, 
ma nelle condizioni e nelle ragioni perchè fu 
fatto. E prima di tutto: fu uno sputo austriaco 
su gente italiana che insomma s’era raccolta a 
festeggiare un nome amato. E non era /azs sost 
mortem: îl Trentino anche se non possiede la- 
vori di Segantini, ha riconosciuto, amato e cer- 
cato di far conoscere, ed è naturale, il suo 
figliuolo, prima certo che l’Italia. Ne son testi- 
moni fra altro le lettere di Segantini a Vittorio 
Zippel di Trento (dal 1890 in' poi) e al podestà 
di Arco, Carlo Marchesetti, (Articoli con foto- 
grafie su Za Strenna Trentina (1891); interessa- 
mento di molti a fargli ottenere il permesso 
(non so perchè gli era necessario) in Austria, 
per fargli ottenere la cittadinanza italiana; infor- 
mazioni continue nell’Ato Adige delle nuove 
opere di Segantini; inviti ripetuti. moltissime 
volte di venir a fare una visita alla sua patria ; 
‘una biografia illustrata di Tommaso Bresciani. 
Non è molto: ma Gottardo non doveva spùtare 
proprio nella. patria non inospitale del padre 
suo, anche se voleva dirigere il suo sputo sul 
muso alla patria grande, l’Italia. 

Anche un’altra cosa; molto più grave: schiaffi 
l’Italia se li merita, e ‘applicati sonoramente, 
perchè tanti altri suoi figlioli costretti ad emi- 
grarsene non le hanno aperti gli occhi ‘a rico- 
noscere Segantini, non solo, ma neanche il fatto 
Segantini che pur è di ieri non le insegna niente 
per il presente. Schiaffi e sputi se li merita per 
aver trattato male o arbitrariamente e osteggiato 
sordamente e stupidamente l'italiano Segantini ;. 
aver comperato quasi niente di Jui, potendo; non 
aver ammesso il suo valore che solo quando fu 
punzonato dal riconoscimento e dalle compere 
estere, e allora appunto poco più si poteva 
comprare; non comprare ora quel poco e aspet: 
tare che il Grubicy lo venda a qualche milio- 
nario americano. Io, per mio conto, so questo 
fatto: che al Museo Revoltella di Trieste furono 
offerte annì fa, parecchie opere segantiniane e 
che il museo — che compera per 10.000 lire 
un, quadrettino di Stuck — non le ‘acquistò 
perchè Segantini era ancora uno « discusso ». 
Schiaffi e sputi e ingiurie, va bene: ma' da un 
Gottardo Segantini, no; prima di tutto, perchè 
ha una tale intelligenza che se non fosse nato 
per tristizia di fato figlio di un grande uomo, 
sarebbe stato il primo a beffarsi di lui; secondo 
perchè si serve del suo cognome e dell’autorità 
ch’egli s’illude gliene provenga come biglietto 
d’ingresso per brutti salotti cortigiani, magari 
storcendo il. pensiero di suo padre e cercando 
di darlo come ragione e coonestamento delle 
proprie voglie dissimulate. 

Perchè nell’affare del brindisi il più brutto è 
questo : che der Herr Gottardo non considerò 
l'ignoranza delinquente d’ Italia come un fatto 
tristo e triste. che bisogna, magari a pedate, 
correggere: non patì di intimo dolore nel dover 
rinfacciarla brindando all’împeratore austriaco ; 
ma invece ne godette nel caro cuore perchè il 
torto «d’ Italia scusava, anzi quasi rendeva neces 
sario, il sno atto! 

Se la pigliò l’austriaco Gottardo contro l’ ir. 


-e proci 


redentismo, con cui i trentini — secondo lui — 
cercavano di lordare il nome paterno, E qui 
l’amico Soffici non seppe mettersi nello spirito 
di quei trentini che, aspirando all’annessione 
con l’Italia, è naturale infondano uno scopo 
politico in un significato, per i regnicoli, pura- 
mente artistico. Oggi si fa bene a ridere di Dante 
precursore di Mazzini ; ma nel ’4$ chi ci rideva era 


in fondo uno che non sapeva vivere le necessità 


storiche del suo tempo. 


e Soffici vivesse, non 
dico nel Trentino perchè il Trentino non è affatto 
tutto Îrredentista, ma nell’anima dei trentini vera- 
mente irredentisti, vedrebbe che l'apparente umi- 


liazione dell’arte per farla. servire alla politica ha 


in sè qualche cosa di passionale, di anche esteti- 
camente bello. E per di più Giovanni Segantini, 
fenchè dî tendenze socialiste, era tutt'altro che 
anti irredentista. Ma questo Soffici non poteva 
sapere e io neanche non sapevo e molt 


mi 
altri anche. E dunque qui Soffici non ci ha colpa; 
ma continuano imperturbabili, come tanti soldati 
tedeschi in sfilata, i falsi operati sul pensiero del 
padre da Gottardo innamorato di Francesco Giu- 
seppe I, e che con ì suoi brindisi causa arresti 
i per crimine di lesa maestà, 

Sta il fatto che traverso «il comportamento e 
il commento del figlio, Giovanni Segantini ri- 
schiò di passare per un antiitaliano, almeno 
qui nel Regno. Intanto — progenie d’una fami- 
glia italianissima — non s’è mai sentito in dovere 
di dire che il suo babbo era veramente italiano. 
E star zitto mentre ‘agiva da tedesco significava 
lasciar supporre che egli agisse in conformità 
alle idee politiche del padre. 

Ora Giovanni Segantini fu italiano anche di 
sentimento. Certo che quando un artista conce- 
pisce secondo lo spirito della nazione, ha. fatto 
per lei quanto poteva: e noi non s’ha il diritto 
di chiedergli di più anche perchè tutta la poli- 
tica d'una generazione non vale, pur nel senso 
puramente nazionale, quanto la sua opera. Ma 
Segantini è nato nel Trentino ; cioè in una terra 
dove la patria è ancora qualche cosa da con- 
quistare, e che perciò vive in un dramma in- 
soluto, in uno stato d’agitazione quasi lirico. E 
l’artista specialmente, più degli altri, non se ne 


può sottrarre. 

Ecco le provi 
seriveva a Vittorio Zippel: « accetto con piacere 
il Suo invito patriottico a collaborare alla Strewzna 
trentina che uscirà prossimamente. lo faccio quel 
che mi è possibile. Mi creda, ora e sempre, fe- 
delmente devoto alla patria ». In un poscrittò 
del 4 agosto 1891 allo stesso: « Le manderò 
alcune fotografie delle mie opere e un disegno 
per la .Strewnna ». E cotesta strenna fatta pro 
Lega Nazionale era di indirizzo più che italiano. 

Nel 1896 si inaugurava a Trento il monumento 
a Dante. Tutti sanno che. significhi. (Anche la 
polizia : che 1’ ha fatto voltare verso l'Alpi Nor- 
diche : prima mostrava : ora minaccia). Il Zippel 
nell’ottobre del 96 inviò a S. un ricordo. E S. 
Tispose : « Ho ricevuto il caro e prezioso ricordo 
«I Trentini a Dante Alighieri ».... Mi fa pia- 
cere d’udire che il monumento e la festa della 
consacrazione siano riuscite bene. Io c'ero pre- 
sente in spirito e col mio cuore ». Ed: era felice 
che i trentini fossero sempre informati « dei pro- 
gressi del loro Segantini » (17 ottobre 1897); e 
parla spesso con gioia di poter rivedere presto 
il suo Trentino ecc. Di più; chiese e, pare, ot- 
tenesse la sudditanza italiana : « Ho ricevuto da 
Roma privatim la notizia che il ministero ha ac- 
colto favorevolmente la mia domanda per la cit- 
tadinanza italiana. Se non si può ottenere il cer- 
tificato dello svincolo dalla cittadinanza austriaca 
mi basterebbe una dichiarazione ch'io ho fatto 
ufficialmente pratiche per tale svincolo ». 

Mi pare che basti, per ora. E domando. per- 
dono se ho dovuto tradurrè dal tedesco l' ita- 
liano di uno che in gresto modo sentiva ! ita- 
Ilianità. Ma: che per leggere Segantini bisogna 
“conoscer — causa i nobili suoi figli — il tede- 
sco ; e che per comprenderlo bisogna buttar giù 
l’opera vergognosa di cotesti suoi nobili figli, è 
la più grave condanna contro di loro. 

Frattanto la gentildonna Bianca s’accinge, con 
«coscienza purissima; a narrar la vita di suo pa- 
“dre. Illustrata dal diffore Gottardo? 


SCcIPIO SLATAPER. 


% Non a caso rimproveriamo all'Italia d’essersi 
Jasciata sfuggire i quadri del Segantini. Re, .go- 
verno, privati, ne sono egualmente colpevoli. 
Artisti, critici e pubblico furono egualmente igno- 
ranti. Citiamo quel che avvenne a Firenze nel 
1896-97 all’ Esposizione di Belle Arti per la Fe- 
sta dell'Arte e dei Fiori (inaugurata il 19 dicem- 
bre 1896). Figuravano tra i quadri degli invitati 
tre opere del Segantini (vedi Ca/a/ogo n. 565; 
566, 683) messe respettivamente a Lire 20000; 
10000: la terza era senza prezzo, fra le « Ag- 
giunte e Correzioni. » Quale eccellente occasione 


Il 21 settembre 1890 Segantini 


d’emulare il governo e l’imperatore austriaco! 
Con trentamila lire avremmo avuto due capola- 
vori in Italia, mentre ora nei nostri musei wr0 
solo, e non dei migliori, si trova a Roma, Ho 
seguito nei giornali del tempo la descrizione delle 
ammirazioni provate dalle LL. Maestà e citrovo 
Corcos, Gelli, Ussi, Serra, Benjamin Constant; 
Dagnan Bouvret: il prof. Gelli fu anzi chiamato 
dai Sovrani \e particolarmente congratulato; e 
S. M. la Regina « ammirò molto le acque fortì 
della signora De Boutin » (/Vazione 20 dicembre 
1896). Di Segantini nessuno disse una parola. Du- 
rante I’ esposizione ci furono banchetti, confe- 
renze, cinematografie, balli di bambinie diadulti; 
cì furono critiche, ricompense, compere, premi, 
Le LI està comprarono (vedi che caso !) per 
trentamila lire circa dì quadri, proprio quanto ci 
sarebbe voluto.per assicurare all'Italia due Segan- 
tini; ma invece preferirono Serafino de Avulanò, 
Giuseppe Nitì Zanetti, 
Emilio Bors: 


Alessandro Campriani, 


Vincenzo Caprile, Gaetano Espo- 
sito, ecc. ecc. (Nazione 5 gennaio 1897). La giuria 
dove figurarono i nomi di Ettore Ferrari; di Ce- 
sare Zocchi, di Augusto Passaglia, di Raffaello 
Sorbi, e d’altrì imbecilli di questa fatta, non fu 
meno intelligente delle LL. Maestà, e premiò 
Gaetano Esposito, Giacomo Grosso, Moisè Bian- 
chi, Francesco Gioli, Angelo Tommasi, Aristide 
Sartorio ‘ecc. ecc.; dette la medaglia d’oro a 
Leon Bonnat, a Hendrich Mesdag, a Aimè Mo- 
rot, a R. Lesprins. Il pubblico poi superò ‘tutti 
quanti e dette il premio del verdetto popolare 
al quadro del prof. Senno, .42 Bosco! 

[L'unico che allora protestasse era il Marzocco ; 
ma non disse nulla per il Segantini, Innalzò un 
ripetuto inno per la presenza delle LL. Maestà 
(20 dic. 1896, 14 marzo 1897); pubblicò una pro- 
testa di artisti contro la meschina idea di attirare 
folla all'esposizione con feste da paesetto ; e un 
asterisco contro il voto pubblico dato alla vacca 
del Senno, che finiva: « Quella votazione av- 
venne forse di venerdì, giorno di mercato ? L’af- 
fluenza de' contadini in Firenze, in tal giorno, lo 
farebbe sospettare! » (7 marzo 1907); il Marzocco 
allora aveva dello spirito.] 

Così la nostra bestialità si esprimeva, mentre 
l’imperatore straniero si acquistava dei titoli alla 
tutela del nome del Segantini e quasi un docu- 
mente alla sua austriacità. Erano nei Comitati 
ordinatori di questa Esposizione tutte quelle so- 
lite comparse dell’aristocrazia della borghesia 
e dell’intellettualità fiorentina che ancor oggi 


- vengon tirate fuori quando c'è da commetter 


gloriosamente qualche sciocchezza del genere di 
quella che fu allora commessa non acquistando 
i. quadri del Segantini. C’erano Ridolfi, Torri 
giani, Firidolfi, Gioli, Pozzolini, Philipson, Ro- 
ster, Ciofi, Pegna, Ricasoli, e altri meno rag- 
guardevoli ma non meno. ciechi personaggi. 
E ‘per questo poteva il Segantini scrivere sugli 
italiani. « Dipingo da venti anni. In questi ven- 
l'anni ho potuto vendere agli ifaliani nelle pub- 
Dliche esposizioni soltanto un quadro al Ministero, 
una festa al pittore Levi e tre studi alla “ So- 
cietà delle belle arti. ,, E dunque, senza pericolo 
che m‘inganni, posso credere che il pubblico ita- 
lano, folte poche eccezioni, non ama nè desidera 
l’arfe mia, e provo quindi il sentimento d'essere 
per il mio paese un artista fannullone e inulile:» 
(10 dic. 1898.) E degli austriaci ? Degli austriaci 
poteva dire : « Quest'anno i secessionisti di Vienna 
mi hanno invitato a mandare alla loro esposizione 
una raccolta delle opere mie, e avevan provveduto 
a una sala da ornare in stile acconcio alle opere 
mie. È vero che non avevo abbastanza lavori per 
riempirla; e pure delle mie opere si vendè per 
60000: lire. » (id. id.) Li Dr 
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LA VOCE 


La festa delle matricole. — Nell’attio del R. Isti- 
tuto di studii superiori c’ è ‘appiccicato un gran 
manifesto rosso, e su questo un altro, piccino, 
manoscritto, rosso e verde in un latino maeche- 
tonico — si fa quel che sì pole — dove s'invi- 
tano gli studenti a partecipare alla festa delle 
matricole, rinnovata in tutta la. sua ‘antica bal- 
doria, sotto gli auspici dei nomi più conosciuti 
a Firenze. Tre o quattro giorni di cerimonie e 
osterie: {aissa, per gli anziani, ‘quattro lire; per 
i «foetidissimi » matricolini, sei. 

Quattro, sei lire: il prezzo d’un bel libro; uno 
di que’ libri che noistudenti per lo più ci lagnamo 
di non poter comprare quando qualcuno ci ob- 
bliga a confessare di non conoscere. Niente 
libri: le biblioteche. ne son piene! Va bene. Ma 
con quattro o sei lire si fa più d’una gita spen- 
sierata, in campagna, a lavarsi un po’ gli occhi 
e l’anima. 

Noi, studenti (cioè: io no) preferiamo invece 
tovinarci lo stomaco ed-esser svogliati per una 
settimana, causa il fempo sciupato e lo spirito 
disperso in occupazioni disgustose e fracassi e al- 
legrie maialesche. Preferiscono gli studenti spos- 
Sarsi in un tanfo di pipa e grappa e sperma. Salute! 

Cioè : salute a quelli che oggi studenti, do- 
mani medici, letterati, filosofi, non sanno € 
non sapranno goder la vita che impippiandosi 
e frincando e strofinando il. muso su donne 
stanche. come la loro. anima. Salute, perchè 
fanno compassione, poverini! Ma il male è che 
cotesti, con lo scetticismo onde ammantano il 
vuoto, han l’aria)di aver patito veramente e di 
aver trovato l’unica soluzione possibile alla ter- 
ribilità mostruosa della vita nel fondo d'un 
bicchiere sporco. E gli altri, gli studenti sani 
che non hanno saputo rassodar ancora la loro 
volontà e piantarla dura e sicura in mezzo a 
tanti buzzi, magari bucandone qualcuno, i veri 
< matricolini » della vita che hanno letto Zo 
Studente di Padova e sentono, venendo ‘all’ uni- >; 
versità, un vago desiderio di nuovo, e son un 
poco dubbiosi e timidi come si sentono affidati 
a se stessi, subiscono inconsciamente cotesti 
miserevoli credenti nel Bagordo e nella sua 
sacerdotessa  Meretrice, e s’abbandonano. 

‘Tanto più che si sentono giovani, vogliosi di 
espandersi in allegria; e Je nostre università non 
‘mostrano, come le inglesi, praticamente, che Jo 
sport da questa possibilità. Veramente nel gioco 
all’aria libera si serve Iddio in letizia: e i gio- 
vani che si senton giovani perchè non. l’accet- 
tano come la nuova forma di giocondia d’ toa 
sociétà che è profondamente seria? 

Serietà musona; pedante ? Che! To, per conto 
mio, l’odio con la ferocia ‘e il ‘gusto. dei miei 
vent'anni. Ma appunto perchè giovani, noi si 
dovrebbe vedere che, niente intristisce e ammu- 
sonisce di più l’anima che il costringerla in 
formule di allegria mummificata, raggrinzita tanto 
che va. dissolvendosi come un. mucchietto di 
polvere al contatto dei nuovi tempi. Il carnevale 
è morto. Perché risuscitarlo? O lasciate almeno 
che lo risuscitino i negozianti e gli albergatori, 
per il proprio utile: tanto in tutti i casi è buttar via 
dell'ossigeno, Ma le feste studentesche in Germa- 
‘nia son floride ancora ? Prima di tutto esse in Ger-. 
mania hanno un significato, che in Italia no: indi- 
‘cano una tradizione e un'organizzazione studente- 
‘sca che in fondo è molto seria; è come lo specchio 
dello spirito e dell'educazione tedesca. Ma son 
molto grottesche anche quelle. E voi volete far 
rimascere il grottesco assoluto, perchè qui co- 
teste feste non significano più niente. E proprio 
in un momento in cui anche in Germania sor- 
‘gon delle corporazioni per combatterle. 

Dunque-divertiamoci; pure, ma divertiamoci 
veramente: in isvaghi di gente che ha capito 
la serietà della vita. Discussioni ; un po’ di buona 
Rpusica; qualche buon narratore in mezzo a un 
piccolo crocchio d'amici che racconti qualche 
cosa, e intanto si gusta un buon caffè e si fuma; 
gite.. tante cose, piccole, senza chiasso, che 
danno all'anima un riposo non infiacchitore e 
soffocatore, ma in cui sì respira più liberi e 
tutto par vetta da conquistare, e la necessità 
del lavoro ti afferra e tu l'ami come una divina 2 
grazia. Ma non facciamo finta di divertirci in; 
cretinerie che al più al più possono distogliere 
dalle cose serie e belle. E che cotesta. vostra 
festa delle matricole, puzzolente come i cadaveri 
dissotterrati, non v'appesti troppo il fiato, gom- 
pagni cari! 


Scipro, sr 


A quelli del « Cimento » e della « Difesa dell'Arte». 
— Vogliamo dir qualcosa ai giovani che fanno 
il Cimento e la Difesa dell'Arte. Noi siamo per 
la giovinezza, per il coraggio, per la guerra, per 
l’arte e pet tutte l'altre cose che vanno bene 
con queste. Noi non siamo come certi giorna- 
listoni di nostra, ahimè, lunga conoscenza che 
agli avversari rispondono con un silenzio gravido 
di calunnie e che ‘guardano ai giovani, ai nuovi, 


‘anche la sciocchezza, c'è, per giunta, anche 


“fonde cose. bisogna ‘averne scritte parecchie 


agli oscuri che vengon si, come neppur la Sfinge 
del deserto guarda le formicole che girano fra 
la rena intorno a lei, 

Dove si potrebbe trovare qualcuno meglio di- 
sposto di noi! Sarebbe una gran bella cosa strin- 
ger le mani a quattro bravi e coraggiosi ra- 
gazzi e buttarsi come disperati anche in guerre 
non dichiarate da noi. Invece.... Invece, ragazzi 
miei, permettete che i vostri fratelli maggiori 
(i trent'anni s'avvicinano anche per noi) vi dicano 
liberamente sul viso qualche parola che vi sem- 
brerà ingiusta e dura, ora. . 

Guerreggiare sta bene, ma non creda il si: 
gnore Scattolini o Settimelli di sbriciolare D’'An- 
nunzio citando una serqua di immagini che non 
son più strambe di quelle di. qualunque poeta 
quando si vada a cercarle col lumicino o ripe- 
tendo quel che il Graf e il Cesareo dicevano 
più di una diecina d’anni fa su. per le. pagine 
fitte e gravi della Nuova Anfolozia. Non creda 
il signor Settimelli o Scattolini di aver ridotto 
Croce a mal partito per avergli chiesto a ogni 
piè sospinto : provi, provi, provi. Non credano 
i suddetti e non lodati ragazzi di essersi impa-. 
droniti delle chiavi della Critica, perchè stam- 
pano ‘a ogni riga la parola ragione e intanto 
ritornano alle sante‘ memorie di Ugone Blair o 
del padre Colonia. Non creda il signor Mario 
Carli di essere un Morgante con tanto di bat- 
taglio a volta del giornalismo italiano; perchè 
ripete e ingrossa e sciupa e dice peggio quel 
che da un anno si va scrivendo qui sulla Voce. 
E non creda neppure quell’ Jeu0/0 noto del Ci- 


‘mento che non ha avuto lo spirito di firmarsi 


col suo nome e cognome (Giovanni Costetti) 
di aver abbassata la critica o l’arte del nostro 
Ardengo Soffici ripetendo le di lui idee condite - 
con notizie inutili o sbagliate, o 

Quelli del Cioyento e della Difesa dell'Arte 
son giovani e debbono ‘essere per forza un po’ ro- 
domonti, Un po’ ignoranti e un po? ridicoli. 

Ma qui non c'è soltanto la spavalderia, l’igno- 
ranza ‘e il ridicolo, che sono cose Sopportab: 
inevitabili e a certa età necessarie, ma c'è 


una certa meschineria. Noi crediamo e sosti 
niamo che per arrivare a dir poche belle e pro- 


brutte e superficiali, ma non a questo modo, 
Bisogna che ci si veda sempre un pensiero, uno 
sforzo personale e sincero, un certo. spirito g. 
neroso. Ma qui non vedo, per ora, che scim- 
Imiottatur: ‘urlatrice e un po? di vanitosa mal 
A noialtri “quesi giornali dovrebbero, far 
piacere, giacchè sono, pet certi vers 
e la caricatura della Voce ed è bene che quelli 
che han dato addosso a noi, chiamandoci igno- 
ranti e screanzati, vedano che c’è na certa 
differenza tra il nostro modo dî fare e ‘quello 
di questi ultimi venuti. Ma questa ‘soddisfazione 
egoistica, se per un momento ci diverte, non 
ci appaga, anzi ci attrista. Noi desideriamo si 
ceramente che tra quei giovani a’ quali oggi 
parliamo così duramente si levi qualcuno che di 
tra le sciocchezze e le pose: piccine trovi la sua: 
Strada e ci' sotterri' tutti quanti. Ma per ora, 
ragazzi miei, si va male parecchio. 3 


GIOVANNI PAPINI. 


— cere i à 
H{ Comitato per Ja pubblicazione degli scritti di 
Marcello Taddeit (presso. Za Voce, 42, via. dei 
Robbia; Firenze) ha già raggiunto circa ‘due terzi 
della somma occorrente per le spese dì stampa, 
€ prega quindi tutti coloro che intendono sot- 
toscriversi a farlo prontamente inviando le schede 


firmate al nostro indirizzo. È 
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Astrologia dantesca. L. 2.00 (1:80). 
Perchè la letteratura italiana sia popolare in Ita- 
lia. Cent. 20. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


Vita intima. (Raccolta di pensieri). L. 1.00. 

L’Arte di Persuadere. L. 2.00 (1.80). 

I sarto spirituale. (Mode e figurini perle anime 
della stagione corrente). L. 2.00 (1.80). 

I Libretto della Vita perfetta. (Traduzione dal 
tedesco con introduzione, della Deutsche Thea 
logie). L. 2.50 (2.25). 

I Cuttoticismo Rosso. (Studio sul presente mo- 
vimento; di riforma nel cattolicismo). L. 4,00 
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Via Sparano 79-81-83, BARI % 


anno in anno 


e. Las da | 


parte dei lettori 
d nei li dell’opera di | 
torno al gran poeta della nuova 
te iniziata sulla Cultura 


volgersi com car 


ma vaglia alla 


sa Editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari. 


CARABBA - 


"LANCIANO 


JLTURA D 


ELL’ANIMA © 


OLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G. PAPINI 
ci OGNI VOLUME DI CIRCA PAG. 150 — L, 1,00 


Volumi pubblicati: — 


| 1. ARISTOTELE. Il primo libro 


2 
3 
4 
i 
6 
M, 
8 


» GALILEO GALILEI, Pensieri. ; i 
« ASTURO SCHOPENHAUER. La Filosofia delle università. 
: EMILIO BOUTROUX. La Natura e lo Spirito. 

. FRA PAOLO SARPI, Scritti filosofici inediti. 


della - Metafisica 


. JOHNATHAN SWIFT. Ribelli. 
FRANCESCO GUICCIARDINI, Ricordi politici e civili. 
ENRICO BERGSON, La filosofia dell’ Intuizione. 


IN VENDITA PRESSO LA NOSTRA AMMINISTRAZIONE | 


re 


mostri abbonati L- 0.90 ciascuno 


SPARC E CSIPNENENO CISSE IVA e 


ACHILLE PELLIZZARI 


Pagine d'arte e di vita, seelle ed annotate per usi delle senole secondarie inferiori : scinvasiali, teeniche e complementari 
; Uan volunae di ciroa SSO pagine, L. & 


FELICE RAMORINO 


| FEDRO, CORNELIO, CICERONE, EUTROPIO | 


Brani sceltà ed annotati per uso. della seconda classe ginnasiale 
«Wi volume di oltre 200 paginae, L. 1,275 


VITA DI VITTORIO ALFIERI DA ASTI 


‘.. Scritta da esso con note di EMILIO BERTANA, indici e due illustrazioni grafiche 
Ko Un volume di ciroa S60 pagine, L. 2 


ROMOLO CAGGESE 


| STORIA DEI COMMERCIO 


Ad uso delle Scuole di Commercio e delle persone colte - 
Ur volume di oltre S0O0 pagine; L. 2.50 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEB 


ER 
| Via Tornabuoni; 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni i 


Nuove pubblicazioni: 


C.sse DE Dino, Chronique. Vol. II. 

BéNÉpITE, Histoire d3s Beaux-Arts 

RevARD, Dans la lumière de Rome. . 00 

LENOTRE, Visilles maisons, vieux papiers. Vol. IV. 

Lavisse, Le règne de Louis XV (1715-1774). 

C.te Esrermazy, Nouvelles Lettres . 03 

| NORMAND e LesuruR, Ferrer, Sa vie ii Sh 
PaTAUD e PoUGET, Comment nous ferons la révolution . 
Gastine, La Belle Tallien. 2 voll... 0... A 
MAGNE, Le pleisant abbé de Boisrobert (fondateur de l’Académie) 
HreBERrT, Le pragmatisme. Seconde édition e e 
GUIGNEBERT, La primauté de Pierre et la vénue de Pierre à Rome 
HAIG, Comment obtenir un cerveau lucide. de 
MisrraL, Le poème du Rhòne . una 

Almanach de Gotha 1011 . RR 

Almanach Hachette. (Diverses éditions). 

HicKMANN, Almanach de statistique 1911. 


SERVIZIO SPECIALE PER RICERCHE DI OPERE ESAURITE IN TUTTE LE LINGUE 


Ba _ 


caccia 


